Comunità Parrocchiale di San Pietro Apostolo

ADORAZIONE EUCARISTICA 

Esposizione del Santissimo

Canto durante l’Esposizione: Come è bello stare insieme
Rit. Com’è bello Signor stare insieme,

ed amarci come ci ami Tu, 

qui c’è Dio, alleluia! 

1. La carità è paziente, 

la carità è benigna,

comprende e non si adira, 

e non dispera mai.

2. La carità perdona, 

la carità si adatta,

si dona senza sosta 

con gioia ed umiltà.

3. La carità è la legge, 

la carità è la vita,

abbraccia tutto il mondo 

e in ciel si compirà.

4. Il pane che mangiamo, 

il Corpo del Signore,

di carità è sorgente 

e centro di unità.
Preghiera

Questa notte non è più notte

Padre santo,


Tu solo sei capace di rischiarare le tenebre.

In questa notte, mentre siamo riuniti attorno a Te,

irrompi nei nostri cuori, nutrili della tua Parola

e fai luce in tutto ciò che noi ancora lasciamo al buio.

Gesù,

nell’ora in cui celebriamo il tuo doloroso cammino

verso la nostra salvezza, ti invochiamo:

rendici attenti alla tua voce e fa che, alla luce del tuo amore senza fine,

possiamo meditare la tua Parola per fare di Te 

l’unica misura della nostra vita.

Spirito Santo,

scendi su di noi.

Aiutaci ad accogliere la tua Parola;

fa che possa diventare lampada che guida i nostri passi

e ispira tutte le nostre azioni plasmandoci a immagine di Cristo

e rendendoci testimoni credibili del tuo Amore.

LA VIA DEL CALVARIO
Testo

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei! ”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere.”  

 








Mt 27, 27-34
Riflessione

Gesù soffre anche oggi. La sua passione non si è conclusa duemila anni fa, ma continua tuttora.  Quante volte l’esistenza e la divinità di Gesù di Nazareth vengono messe in discussione o perlomeno dimenticate? Basti pensare ai dissacranti costumi dello scorso carnevale, a tutti i libri e i film che hanno propagandato l’idea di una colossale bugia. Alla nostra Europa: mentre affronta preoccupanti sfide sociali che ne stanno minacciando le stabilità non vuole ammettere le sue origini cristiane, che racchiudono la cultura, la moralità e l’unità stessa del continente.

Basta pensare a noi.

Quando giudichiamo scadente servizio della parrocchia, dimenticando che chi ce lo offre è una persona come noi, che non pretende certamente di essere perfetta. Che non ci chiede nulla, ma che gradirebbe un sorriso, di comprensione ed incoraggiamento.

Quando ci battiamo, in parrocchia, sul lavoro, e persino in famiglia, per portare avanti le nostre idee e i nostri progetti. Spesso lamentandoci che “nessuno ci da una mano”. Pensiamo a quante volte abbiamo rinunciato ai nostri piani per sostenere quelli di un altro. O solo condiviso un progetto, unendo le buone idee con chi ci sta accanto. Il progetto di salvezza di Dio non coincide sempre con il nostro progetto!

Preghiera

Misericordias Domini in aeternum cantabo

Gesù misericordioso, ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che abbiamo rinunciato a portare sulle nostre spalle il peso della croce.

Signore nostro, ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che non capiamo il vero significato della croce, ci sentiamo schiacciati sotto il suo peso e non ci rendiamo conto che Tu ci aiuti a portarla.

Padre nostro,ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che non siamo capaci di sentire la tua voce nei nostri fratelli che soffrono. Fa che possiamo essere tanti Simone di Cirene pronti a condividere con loro il peso della croce.

Maria, nell’ora della Passione, mentre vivevi il tuo immenso dolore guardando al cielo vedevi sicuramente, nel buio di quei momenti, i colori della Resurrezione. Gesù, mentre soffriva e pativa nel suo corpo di uomo, trovava consolazione nei tuoi occhi; seguici nel nostro cammino e volgi anche a noi quello stesso dolcissimo sguardo.

Riflessione

Dovremo prendere esempio dal “cireneo”. Così lo descrive nella via Crucis al Colosseo del 2005 l’allora cardinale Joseph Ratzinger:

“Simone di Cirene torna dal lavoro, è sulla strada di casa quando s’imbatte in quel triste corteo di condannati – per lui, forse, uno spettacolo abituale. I soldati usano il loro potere e mettono la croce addosso a lui, robusto uomo di campagna. Quale fastidio deve aver provato nel trovarsi improvvisamente coinvolto nel destino di quei condannati! Fa quello che deve fare, certo con molta riluttanza. L’evangelista Marco però, assieme a lui, nomina anche i suoi figli, che evidentemente erano conosciuti come cristiani, come membri di quella comunità (Mc 15, 21). Dall'incontro involontario è scaturita la fede. Accompagnando Gesù e condividendo il peso della croce, il Cireneo ha capito che era una grazia poter camminare assieme a questo Crocifisso e assisterlo. Il mistero di Gesù sofferente e muto gli ha toccato il cuore. Gesù, il cui amore divino solo poteva e può redimere l'umanità intera, vuole che condividiamo la sua croce per completare quello che ancora manca ai suoi patimenti (Col 1, 24). Ogni volta che con bontà ci facciamo incontro a qualcuno che soffre, qualcuno che è perseguitato e inerme, condividendo la sua sofferenza, aiutiamo a portare la croce stessa di Gesù. E così otteniamo salvezza e noi stessi possiamo contribuire alla salvezza del mondo."

Preghiera

Signore, a Simone di Cirene hai aperto gli occhi e il cuore, donandogli, nella condivisione della croce, la grazia della fede. 

Aiutaci ad assistere il nostro prossimo che soffre, anche se questa chiamata dovesse essere in contraddizione con i nostri progetti e le nostre simpatie. Donaci di riconoscere che è una grazia poter condividere la croce degli altri e sperimentare che così siamo in cammino con te. 

Donaci di riconoscere con gioia che proprio nel condividere la tua sofferenza e le sofferenze di questo mondo diveniamo servitori della salvezza, e che così possiamo aiutare a costruire il tuo corpo, la Chiesa.

“Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.” 

Mt 16,24

LA CROCIFISSIONE E LA MORTE
Testo

 "Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.  

I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: “Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!”. Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo”. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni? , che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: “Ecco, chiama Elia! ”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.” 









Mc 15, 24-37
Riflessione

Non c'è nessuno a cui la vita sorrida sempre. Perché dunque la prova? Perché la sofferenza? Incredibile ma vero: per scoprire le forze che Dio stesso ci ha dato. È uno strumento efficace per conoscere se stessi, prendere soprattutto coscienza dei propri limiti, in modo da imparare a confidare in Colui che solo può intervenire in nostro aiuto. Gesù per primo "pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì"(Eb.5,8). 

“Nel duomo vecchio di Molfetta c’è un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria.

La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell’opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito.

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.

Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima, che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non angosciarti, tu che per un tracollo improvviso vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra.

Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre “collocazione provvisoria”. Il Calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio.

Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce.

C’è una frase immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo. “Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra”. Forse è la frase più scura di tutta la Bibbia. Per me è una delle più luminose. Proprio per quelle riduzioni d’orario che stringono, come due paletti invalicabili, il tempo in cui è concesso al buio di infierire sulla Terra. 

Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio.

Coraggio, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione della croce. C’è anche per te una pietà sovrumana. Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra un assurdo.

Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.”









don Tonino Bello

Preghiera

Noi ti preghiamo, Uomo della croce, noi speriamo in te!  

Gesù, Tu che prima di noi hai sperimentato la sofferenza della crocifissione infondi coraggio nei cuori di tutti coloro che ogni giorno vivono nel dolore.   

Gesù, quanti fratelli e sorelle non conoscono il mistero della croce pur provandone il dolore! Fa che scoprano di non essere soli e che tutto ha un senso: con le loro sofferenze contribuiscono ad “ingrossare il fiume della Redenzione”, perché appeso al legno santo ci sei anche Tu con loro.  

Gesù, tante sono le croci piantate in questo mondo a causa delle guerre, ma tante sono le persone che giorno dopo giorno si adoperano per schiodare tutti coloro che vi sono appesi. 

Rendi anche noi capaci di rispondere al tuo invito a diventare operatori di pace in grado di “sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi” del nostro tempo. 

“E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 

così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 

perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. 
Gv 3,14

LA NOSTRA SPERANZA

Testo

Questa notte non è più notte davanti a te, 

il buio come luce risplende…

La speranza è nata in un pomeriggio oscuro, su di un colle bagnato dal sangue, quando tutti ripetevano:  "Tutto è perduto non c'è nulla da fare, il Sognatore è morto, i sogni sono finiti". La speranza è nata dal ventre della morte.

Per questo la morte non la può distruggere. E' immortale! Se migliaia di volte ti diranno:  " Tutto è perduto", sempre essa ti dirà "C'è ancora tempo”.  Se successi e insuccessi si sono alternati nella tua vita come i giorni e le notti,  da oggi  Cristo risorgerà in te e fiorirà come primavera sulle foglie morte del tuo autunno.

Cristo vincerà l'egoismo e la morte. Se lo vuoi. Se anche tu semini chicchi di speranza. La speranza non delude: il suo amore è stato riversato nel nostro cuore!

Riflessione

La speranza cristiana si radica nella fede e nella fiducia in Dio e si alimenta nella e della preghiera altrimenti si ridurrebbe ad un semplice ottimismo.

Noi cristiani siamo perciò chiamati a vivere la speranza nel rapporto:

con Dio, vivendo la certezza del suo amore mai distratto o sordo alle nostre preghiere;

con noi stessi, stando attenti a sperare solo ciò che è bene e attendere ciò che è meglio con fiduciosa pazienza;

con gli altri, nel desiderio di essere seminatori di speranza agganciandola a Cristo nostra Speranza.

La parola ebraica speranza è tikvà, che vuole anche dire "corda". L'ebraico muove sempre dalle cose concrete. Solo nell'usare nel linguaggio una corda essa diventa anche speranza. È bello che la speranza abbia un'anima di corda: essa trascina, lega e consente nodi. Nella parola tikvà c'è il senso di essere legato a qualcuno e qualcosa che non lascia soli; non sempre la speranza mostra la sua fibra di canapo ritorto, resistente. Però è bello sapere che essa ha quella tenacia d'origine.

In queste ore nelle quali viviamo l’attesa di celebrare la tua resurrezione, donaci Signore, di poter sentire in noi la presenza della corda della nostra Salvezza, da cui ha origine ogni nostra speranza.

Ascolto

Davanti a questo amore

Hai disteso le tue braccia

Anche per me, Gesù,

dal tuo cuore come fonte

hai versato pace in me,

cerco ancora il mio peccato

ma non c’è.


Tu da sempre vinci il mondo

dal tuo trono di dolore.                                                
Dio, mia grazia, mia speranza,

ricco e grande Redentore.

Tu Re umile e potente,

risorto per amore,

risorgi per la vita.

Vero agnello senza macchia,

mite e forte Salvatore sei.

Tu Re povero e glorioso

risorgi con potenza,

davanti a questo amore

la morte fuggirà.

“Distruggete questo tempio 

e in tre giorni lo farò risorgere”. 

Gv 2,19

LA NOSTRA MISSIONE
Testo

Bisognerebbe condividere le ricchezze della nostra terra perché la fame e la miseria se ne vadano dai cuori e dai corpi. Bisognerebbe impedire alle potenze del denaro di organizzare il saccheggio e la distruzione del nostro pianeta. 

Bisognerebbe distogliere gli uomini dalla corsa sfrenata al consumo, svegliare in loro il desiderio dei beni che, soli, fanno scorrere la gioia sincera nella normale quotidianità. Bisognerebbe deporre le armi, smettere di dominare e opprimere e dedicare forze e immaginazione a riconciliare i popoli e a educarli nel rispetto reciproco. 

Bisognerebbe appropriarsi del vangelo, sottrarsi al peccato diventato quotidiano,  praticare la benevolenza e il dono,  rivolgersi verso Dio, pregare e celebrare e diventare infine cristiani.

Bisognerebbe piantare nella Chiesa il coraggio dell'audacia creativa perché, senza reticenze e senza riserve, possa presentare al mondo disorientato  le braccia aperte della tenerezza di Dio.

Riflessione
Questo è il compito che Gesù ha lasciato a noi. Nel suo disegno di salvezza per ognuno di ha riservato un ruolo di protagonista. Non possiamo pensare che la sua vicenda terrena conclusasi nella passione, morte e risurrezione sia conclusa in se stessa.

Il recente convegno di Verona, al quale abbiamo partecipato in molti, aveva come titolo: “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”. Nel suo intervento al convegno il Santo Padre si è così espresso:

Rendere visibile il grande sì  della fede 

Cari fratelli e sorelle, dobbiamo ora domandarci come, e su quali basi, adempiere un simile compito. In questo Convegno avete ritenuto, giustamente, che sia indispensabile dare alla testimonianza cristiana contenuti concreti e praticabili, esaminando come essa possa attuarsi e svilupparsi in ciascuno di quei grandi ambiti nei quali si articola l’esperienza umana. Saremo aiutati, così, a non perdere di vista nella nostra azione pastorale il collegamento tra la fede e la vita quotidiana, tra la proposta del Vangelo e quelle preoccupazioni e aspirazioni che stanno più a cuore alla gente. In questi giorni avete riflettuto perciò sulla vita affettiva e sulla famiglia, sul lavoro e sulla festa, suIl'educazione e la cultura, sulle condizioni di povertà e di malattia, sui doveri e le responsabilità della vita sociale e politica. Vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande "sì" che in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alta nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo.

Come ho scritto nel’Enciclica Deus caritas est, all’inizio dell'essere cristiano - e quindi all'origine della nostra testimonianza di credenti - non c'è una decisione etica o una grande idea, ma l’incontro con la Persona di Gesù Cristo, "che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva".

Questo è anche il messaggio dello “slogan” scelto dalla Diocesi per questa Quaresima: Ancora un anno.
Un anno in cui ciascuno di noi ha tempo da valorizzare e nel quale portare frutti. E’ il tempo nel quale, accogliendo le sue cure per noi, possiamo portare frutti; ci lasciamo contagiare dalla sua presenza e dal suo stile e lo trasformiamo in frutti buoni.

Non possiamo restare a guardare, magari dando giudizi severi sull’andamento del mondo. Tutti siamo “dentro”, coinvolti, e dobbiamo divenire responsabili per la nostra parte. Non solo, ma dobbiamo anche noi prenderci cura del terreno degli altri. Come cristiani non possiamo “sradicare” gli altri, tagliare loro le radici ma siamo chiamati ad assomigliare al buon agricoltore che “zappa attorno e mette il concime”.

Dobbiamo chiederci quanto questo tempo di Quaresima è diventato esperienza forte e quanto è rimasto inutilizzato e senza frutto? Quanto ci siamo presi cura del terreno e delle radici degli altri perché riescano a portare frutto? Ma soprattutto: come valorizzerò il mio tempo quando tornerò a casa?

Nella sua lettera Giacomo rispondeva a queste stesse domande, che allora come oggi ogni cristiano si pone.

Preghiera

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo di tutti i tuoi figli; quanti si preparano a celebrare con fede la Pasqua, e quanti pensano di non credere più; chi è alla ricerca della vera gioia nell’adesione a te, e quanti hanno rinunciato a cercarti.

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo del Papa Benedetto XVI, che sta vivendo il servizio di guida nella fede, di segno di comunione per tutte le Chiese. Guidalo con la tua grazia e rendilo sempre più forte nel suo ministero.

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo degli uomini che sono alla ricerca della pace nella giustizia, di chi soffre per la discriminazione, le malattie e le ingiustizie frutto delle nostre scelte sbagliate. Perché la gioia della Pasqua raggiunga anche il loro cuore e sia segno di speranza nuova.

Signore, rendici anche testimoni del tuo amore, capaci di metterci in movimento per diventare realmente uomini e donne nuovi, rinnovando la nostra fede in questi giorni che ci fanno rivivere i momenti fondamentali della nostra storia di salvezza, e il dono del Pane vivo, disceso dal cielo.

A Te, Signore, che poni le tue mani su di noi, mani forate dai chiodi ma braccia spalancate in un gesto di enorme, universale accoglienza, a Te, Signore, affidiamo la nostra preghiera.

Preghiera

Preghiera semplice

O Signore, fa di me uno strumento della tua Pace:

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore.

Dove è offesa, ch'io porti il Perdono.

Dove è discordia, ch'io porti l'Unione.

Dove è dubbio, ch'io porti la Fede.

Dove è errore, ch'io porti la Verità.
Dove è disperazione,ch'io porti la Speranza.
Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia.
Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.
O Maestro, fa ch'io non cerchi tanto:
Essere consolato, quanto consolare.
Essere compreso, quanto comprendere.
Essere amato,quanto amare.

Poiché: è donando, che si riceve;

Perdonando che si è perdonati;

Morendo, che si risuscita a Vita Eterna.

“Ciò che resta è la carità. 

La fede e la speranza non hanno vita eterna. 

La carità, che si esprime nell’amore a Dio e a ogni fratello, 

è Amore. E l’amore è eterno.”

Conclusione

Un compito che ci può forse sembrare troppo difficile. Ma Benedetto XVI ci viene incontro e, nell’intervento al Convegno di Verona chiarisce subito:

Essere uniti a Cristo

Siamo stimolati perciò a tenere sempre presente che non siamo soli nel portarne il peso: ci sosteniamo infatti gli uni gli altri e soprattutto il Signore stesso guida e sostiene la fragile barca della Chiesa. Ritorniamo così al punto da cui siamo partiti: decisivo è il nostro essere uniti a Lui, e quindi tra noi, lo stare con Lui per poter andare nel suo nome. 

La nostra vera forza è dunque nutrirci della sua parola e del suo corpo, unirci alla sua offerta per noi, adorarlo presente nell'Eucaristia: prima di ogni attività e di ogni nostro programma, infatti, deve esserci l’adorazione, che ci rende davvero liberi e ci dà i criteri per il nostro agire.

Nell'unione a Cristo ci precede e ci guida la Vergine Maria, tanto amata e venerata in ogni contrada d'Italia. In Maria incontriamo, pura e non deformata, la vera essenza della Chiesa e così, attraverso di Lei, impariamo a conoscere e ad amare il mistero della Chiesa che vive nella storia, ci sentiamo fino in fondo parte di essa, diventiamo a nostra volta "anime ecclesiali", impariamo a resistere a quella "secolarizzazione interna" che insidia la Chiesa nel nostro tempo, in conseguenza dei processi di secolarizzazione che hanno profondamente segnato la civiltà europea. Cari fratelli e sorelle, eleviamo insieme al Signore la nostra preghiera, umile ma piena di fiducia, affinché la comunità cattolica italiana, inserita nella comunione vivente della Chiesa di ogni luogo e di tutti i tempi, e strettamente unita intorno ai propri Vescovi, porti con rinnovato slancio a questa amata Nazione, e in ogni angolo detta terra, la gioiosa testimonianza di Gesù risorto, speranza del’Italia e del mondo.

Ascolto

Su ali d’aquila


Tu che abiti al riparo del Signore

e che dimori alla sua ombra,

dì al Signore: "Mio rifugio, 

mia roccia in cui confido".

E ti rialzerà, ti solleverà, 

su ali d'aquila ti reggerà, 

sulla brezza dell'alba 

ti farà brillar come il sole,

Così nelle sue mani vivrai

Dal laccio del cacciatore ti libererà

e dalla carestia che distrugge.

Poi ti coprirà con le sue ali e rifugio troverai.

Non devi temere i terrori della notte

né freccia che vola di giorno

mille cadranno al tuo fianco ma nulla ti colpirà.

Perché ai suoi angeli ha dato un comando 

di preservarti in tutte le tue vie

ti porteranno sulle loro mani

contro la pietra non inciamperai.
Canto:  O Divino Sacramento
Hai dato loro un pane disceso dal cielo.

Che porta in sé ogni dolcezza.

Preghiamo: 

O Dio che in questo mirabile Sacramento ci hai lasciato la memoria della tua Pasqua, concedi a noi, di adorare il santo Mistero del Tuo Corpo e del Tuo Sangue, così da sentire in noi il frutto della Tua Redenzione. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
O Divino Sacramento,

noi prostrati t’adoriam!

Nuovo rito e documento

d’alleanza ti crediam.

Nel mirabile portento

fa’ Signor, che ti vediam.

Diamo al Padre ed al Figlio

lode e giubilo del cuor!

Allo Spirito Divino

tributiamo pari onor!

A Te Dio Uno e Trino.

sempre gloria ed amor! Amen.
